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 PREFAZIONE


di Luigi Imperato1 


 


 


 


«L’istante [exaiphnes] sembra designare infatti qualcosa come il punto di partenza di un cambiamento nell’uno e nell’altro senso. Infatti, non è certo a partire dalla quiete ancora in quiete che si effettua il cambiamento; e non è neppure a partire dal movimento ancora in movimento che si effettua il cambiamento. Ma l’istante, che non si può collocare, è situato tra il movimento e la quiete, poiché non si trova in nessun lasso di tempo.»


Le parole di Platone, tratte da Parmenide, 156 d-e, danno una chiara misura non solo della profondità speculativa del più grande filosofo mai esistito, ma anche del carattere completamente spaesante che taluni concetti filosofici assumono agli occhi degli uomini guidati dal comune bon sens. Come può l’istante essere l’elemento minimo, fondamentale e non più divisibile del tempo, se esso stesso giace fuori dal tempo, né in quiete né in movimento, solo per rendere possibile il passaggio dalla quiete al movimento e viceversa? Come può, allo stesso modo e per lo stesso motivo, essere l’istante l’unità di misura del tempo e del movimento? È il principio di identità, certo non espressamente pronunciato da Platone, ma dal suo grande allievo Aristotele, che qui determina la direzione del ragionamento: la quiete può essere solo quiete, e non può dar vita al movimento; il movimento può essere solo movimento, e da esso non può derivare la quiete. Il movimento e la quiete non si trasformano l’uno nell’altro, allo stesso modo che, per Parmenide, essere e non essere non si inframezzano mai; sono due stati assoluti, come assoluta è l’identità di qualsiasi ente, motivo per il quale essi non cambiano forma (trans-formano) l’uno nell’altro, ma subentrano l’uno all’altro in modo assoluto, in quell’assoluto che è alla base del relativizzante tempo: l’hic-stans, il qui immobile alla base di ogni mobilità.


L’istante è anche il polo intorno a cui gravita la poesia filosofica di Salvatore Fiorellino che si è cimentato, con pregevoli risultati, nella difficile impresa di rendere in versi il nucleo centrale della riflessione dei filosofi greci da Talete a Platone. Impresa resa difficile soprattutto dagli sviluppi della filosofia successivi rispetto al periodo qui considerato, in forza dei quali in essa si è imposto, quale genere letterario di riferimento, il trattato, con qualche residua sopravvivenza del dialogo. Una circostanza da non considerarsi come un mero dato esteriore: la filosofia, infatti, si è gradualmente configurata come riflessione puramente concettuale sui principi che stanno a fondamento del reale, tanto da poter trovare espressione adeguata solo nella forma rigorosamente astratta e impersonale del trattato. Nondimeno questa impresa, per quanto difficile, è perfettamente adeguata allo scopo che si prefigge: cercare di rendere esplicito il vissuto che si accompagna al pensiero filosofico che, fin quasi dai suoi esordi, ha assunto un prevalente carattere oggettivante. Ciò non vuol certo dire che nella meditazione filosofica il rapporto soggettivo con il contenuto della speculazione sia stato posto fuori gioco: basti pensare al celebre «ho indagato me stesso» di Eraclito o all’ancor più celebre «conosci te stesso» delfico-socratico; tuttavia l’aspetto legato al vissuto si è posto quasi sempre in forma ancillare rispetto alla conoscenza oggettiva e stabile del reale.


È stata solo la filosofia otto-novecentesca a riportare programmaticamente l’attenzione sul tema della componente psicologico-esperienziale di ogni speculazione, cosicché a partire dall’opera di Nietzsche, dalla psicanalisi di Freud, ma anche dalla psicologia descrittiva dell’Erlebnis di Dilthey, per finire alla fenomenologia husserliana e all’ontologia derivata dall’analisi dell’Esserci di Heidegger è divenuto chiaro che nessuna impresa filosofica sarebbe realmente comprensibile senza interrogare il suo senso. Un concetto, quest’ultimo, ambiguo nella sua fecondità: si pensi soltanto alla circostanza che esso indica, allo stesso tempo, un uso soggettivo e connotativo del significato di una parola (in questo senso Frege intese la parola Sinn) e gli organi che rendono possibile la percezione del mondo esterno. Ma questo intreccio tra significati diversi non è casuale perché, al di là delle apparenze, il concetto mantiene una sua unitarietà di fondo: sia se riferito agli organi deputati alla percezione, sia se riferito alla declinazione soggettiva di un significato oggettivo. Infatti, il senso è ciò che ci mette in comunicazione con qualcosa di altro da noi. Tuttavia, mentre gli organi di senso ci mettono in contatto con una realtà irriducibile a noi stessi, il senso derivato da quella che, con un po’ di azzardo, si potrebbe definire l’esperienza soggettiva del pensiero ci mette in comunicazione con la realtà conferendole un significato per noi accessibile solo perché derivato da noi stessi, nel nostro sforzo di proiettarci verso il mondo. Si potrebbe dire: il mondo lascia un segno su di noi solo nella misura in cui, e al contempo, anche noi lasciamo su di esso un segno. Il senso, così, descrive una duplice direzione: da un lato, ci mette in relazione con ciò che ci consente di percepire e/o di significare, ma, allo stesso tempo, consente alle cose che percepiamo e/o significhiamo di diventare parte del nostro mondo e di noi stessi. Il senso è il tra o il durch, per dirla coi tedeschi, situato sulla soglia che al tempo stesso connette e separa noi e l’altro da noi. È nell’esperienza di questo tra che la ricerca dell’hic-stans diventa comprensibile: l’istante indica infatti la pienezza di un vissuto che, in quanto avvertito come in se stesso compiuto al modo dell’exaiphnes platonico, è una peculiare esperienza dell’eterno. Salvatore Fiorellino, tuttavia, in maniera piuttosto enigmatica, non parla di istante, ma di Frammenti di un istante: come può l’indivisibile e non temporale istante essere diviso in frammenti? Se restiamo al puro significato delle parole, l’hicstans, l’eterno nel tempo, proprio perché tale, non può essere diviso; ma se interroghiamo il senso, il significato-per-noi, la locuzione diventa chiara: solo in alcuni frammenti di vita noi possiamo fare esperienza dell’istante. La ricerca dell’istante, per noi sempre divisi tra aletheia e doxa, tra certezza e illusione, sempre così instabili, volubili, incompiuti, non può che essere frammentaria; ma ciò non toglie che i frammenti di tempo nei quali la pienezza si annuncia pur senza lasciarsi afferrare siano quelli nei quali la vita può conoscere una svolta decisiva.
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